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Cosa non ci si aspetta dalle lezioni di educazionefisica! Devonoessere ricche
di contenuto e avere un effetto preventivo. Devono compensare le conseguenze di una vita

troppo sedentaria, incoraggiare chi è portato per lo sport e anche chi loè meno. Come

rispondere a tutte queste aspettative?

Roland Gautschi

LJobesità
dei bambini e giovani è l'argomento che al

momento préoccupa i docenti di educazione fisica. Il
i problema di come seguire gli allievi che hanno un ta-

lento sportivo è un tema di secondo piano» dice Jürg Baum-
berger, docente all'Alta scuola pedagogica di Zurigo e autore di
diversi manuali sull'educazione fisica e lo sport. I docenti
devono fare salti mortali: da un lato devono seguire allievi poli-
valenti dal punto di vista motorio e sviluppati di conseguenza
che, incoraggiati dai genitori, praticano delle attività sportive
anche al di fuori délia scuola. E contemporaneamente gli stes-
si insegnanti devono occuparsi anche dei ragazzi poco allenati
e poco motivati che hanno difficoltà a fare dei movimenti sem-
plici, come per esempio una capriola, e che non hanno una buo-

na condizione fisica. Per questi due tipi di allievi non si puô più
usare una stessa strategia educativa e quindi lo schema d'in-
segnamento va adeguato. Non basta più offrire delle lezioni
secondo uno schema X per far fare un po' di movimento ai bambini

che poi rientrano con le guance rosse. Oggi ci vuole una
buona dose di inventiva e di créativité per valorizzare i benefi-
ci dell'attività fisica. Ma, dice ancora Jürg Baumberger, non ci si

puô certo aspettare che la scuola spiani il terreno per trasfor-

Bibliografia:
Baumann, H.; Baumann, E.: Courageux, c'est mieux!

Edizioni Ingold/ASEF, 200g
Baumberger,].;Müller, U.: Sportheft 1.-3. Klasse. Morgen,

Verlag Baumberger und Müller, 200g. 34 pagine.
Baumberger, J.; Müller, U.: Sportheft4- 6. Klasse.

Lehrmittelverlag des Kantons Zürich, Zurigo, 2001.34 pagine.
Reimann, f.; Sportheft 6- 9. Klasse. Lehrmittelverlag des

Kantons Zürich, Zurigo, 2002.42 pagine.

mare i bambini in sportivi di punta. «Non è compito della scuola

preparare alio sport di prestazione, cosi come il livello
elementare non deve solo essere una preparazione per il livello
superiore. II compito è più complesso: si tratta di assecondare il
bisogno di muoversi che varia con la crescita del bambino. »

La situazione è diventata «molto complessa»
Ouesti problemi Ii ritroviamo anche alle superiori. Esther

Reimann, docente all'Alta scuola pedagogica Aargau e maestra
di educazione fisica in una scuola superiore, parla di una
«situazione molto complessa» per i docenti. Nelle lezioni di sport
devono seguire «allievi dotati, allievi deboli, allievi interessati
e disinteressati». Percio la formazione dei docenti dovrebbe in-

segnare ad affrontare l'eterogeneità e i docenti dovrebbero
essere in grado di formulare obiettivi individuali e di procede-
re nell'msegnamento in funzione del livello degli allievi.
Secondo Esther Reimann, lo sport scolastico facoltativo nelle
scuole superiori ha il vantaggio di offrire un complemento per
Scolari interessati o dotati come pure per chi è più debole nello
sport. Le scuole elementari e secondarie non offrono queste
scelte individuali. Perciô sarebbe utile se gli allievi dotati po-
tessero usufruire almeno di un'offerta supplementäre per set-

timana.
Erich Hanselmann, responsabile del promovimento delle

giovani leve di Swiss Olympic, condivide questo punto di vista:
«Noi vedremmo di buon occhio se ogni scuola potesse favorire

gli allievi più dotati. » Ma va risolto un grande interrogativo: chi

finanzia le lezioni speciali? È compito dello Stato? E che ruolo
hanno gli interessi delle federazioni? L'esempio di Talent Eye

(vedi servizio a pag. 12) a Basilea dimostra che non è facile
rispondere a questi interrogativi. I docenti ingaggiati vengono
pagati con fondi della lotteria dei cantoni. Ma l'infrastruttura,
ossia palestre e attrezzi, è messa a disposizione dal cantone 0 dal

comune. E anche i genitori contribuiscono a finanziare i costi-
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Spunti

ScorcJiamoci gli schemi
standardizzati

Créativité e spirito d'iniziativa
Per il momento perô i progetti su scala generale come Talent
Eye sono rari. Chissà poi se in Svizzera funzionerebbe una col-
laborazione tra scuole, federazioni e club sportivi (vedi riqua-
dro a pag. 19), come da anni awiene in Germania. Eppure non
è impossibile che le scuole sviluppino di propria iniziativa dei
nuovi modelli d'insegnamento destinati a bambini dotati. Ce

10 dimostra la «Mittelpunktschule Wollerau» del canton Svit-
to. Nell'ambito di un progetto di promozione per allievi dotati
delle scuole superiori essi vengono incoraggiati a scoprire i

propri punti di forza e a coltivarli tramite progetti specifici in
orari speciali. Un'espressione concreta di questo programma è

11 cosiddetto «portafoglio del talento» che elenca le attitudini
particolarmente sviluppate e praticate. Beat Schelbert, docen-
te di scuola superiore e uno dei fautori del progetto, spiega che
Tallievo non solo deve prendere coscienza dei propri talenti,
ma deve anche praticarli costantemente. Ouando si parla di
talento sportivo non basta rendersi conto di essere più bravi di al-

tri. Lo scolaro deve riflettere su come poter usare il suo talento
e capire quali sono le competenze primarie (autonomia, spirito

di gruppo o spirito critico) da sviluppare per esempio per far-
si strada nel mondo dello sport di prestazione.

«Anche nelle scuole elementari e medie
sarebbe benepermettere agli allievi dotati

di usufruire almeno di un'offerta supplementäre

per settimana.»

II progetto di Wollerau si ispira alle intelligenze multiple
descritte da Howard Gardner: egli ritiene che l'individuo possa
attingere a varie intelligenze. Una di queste è quella corporeo-
cinestetica che permette di seguire il giovane in modo globale e

di rafforzare i suoi punti di forza. Beat Schelbert précisa: «Le

scuole dispongono di capacità limitate. Perciô occorre dar prova
di créativité per integrare al meglio gli allievi più dotati.» m

Gli
esperti sono unanimid'insegnamen-

tova variatoearricchitoa seconda delle

esigenze e dei potenziali presenti in

una classe.

• Molteplicità e versatilità: secondo il ma-
nuale di educazione fisica, il livello elementare

e secondariofavorisce soprattuttolo svi-

luppodel senso deU'equilibrio e l'abilità di ar-

rampicarsi, girarsi, correre, saltare, lanciare

come pure le abilità ludiche polisportive.
Cosi il bambino particolarmente dotatoeat-
tivo anche al difuori délia scuola ha la possibilité

di progredire nella sua motricité.

• Esercitarsi e giocare: nei giochi corne il cal-

cio, il basket 0 la pal lama no risultano spesso
dislivelli notevoli. Si consiglia di formare dei

gruppi possibilmente omogenei. Perô nel-

l'allenamento è utile per tutti che i princi-
pianti debbano affrontare gruppi di livello

più avanzato.

• Aumentare ediminuire il livello didifficol-
tà: per allenare la destrezza e la tecnica indi-
viduale 0 per gli esercizi agli attrezzi vanno
scelti movimenti il cui livello di difficoltè puô
essere aumentato o diminuito a seconda

délia nécessité.

• Autonomia: i bambini vogliono «speri-
mentare, rischiare e vivere un'avventura» dice

Hansruedi Baumann nel suo progetto
«Courageux, c'est mieux!». Scegliendo degli
esercizi nei quali il bambino definisce da solo

gli obiettivi,egli impara a valutare séstes-

so e a sperimentare i propri limiti.

• Adeguare il ritmo didattico: le lezioni di

sport possonosvolgersi anche sottoforma di

atelier nel quale l'allievofissa da solo il ritmo
di apprendimento. Chi è più dotato puô cosi

progredire più rapidamente.

• Valutare e riflettere: il «libretto dello

sport» basato sul manualedi educazionefi-
sica considéra le capacité ed abilité basilari

dell'educazione fisica. Con quest'ausilio
l'allievo impara a valutarsi meglio e prende
coscienza dei propri punti deboli e forti. Ricor-

diamo in particolare le ultime pagine del

libretto nelle quali il docente e l'allievo posso-
no stipulare un accordo e dove vengono
annotate anche leprestazionid'eccezione.Si
tratta di uno strumento ideale per promuo-
vere l'allievo su scala individuale.
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